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Ai giocatori di football passati, presenti e futuri, e alla tempestiva diagnosi e prevenzione dell’encefalopatia traumatica cronica (CTE).
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Kennedy Airport, New York City

Harley Brennan accomodò il suo corpo stanco in una comoda poltrona reclinabile nella sala V.I.P. dell’Eagle Airlines e ordinò una limonata, un ginger ale e un bicchiere vuoto. Poi mescolò il suo “Carla Special”.

«Sempre a prepararti da solo i tuoi drink?» chiese una voce femminile seducente.

Harley si voltò per fissare i meravigliosi occhi azzurri di Shyla Hollings. «Shyla, dolcezza. Che ci fai qui?»

«Sto andando a Los Angeles.»

«L.A.? Anche io. Per quale motivo?»

«Un lavoro di scenografia. Ho sentito che sarai il prossimo, futuro marito di Marriage Minded.»

«Hai sentito?»

«È su tutti i media. Il tuo bel viso è ovunque. Non guardi la televisione?»

«Non ultimamente.»

«Oh, è vero. La commozione cerebrale. Niente TV.»

«Eri alla partita o avevo le allucinazioni?»

«Ero lì. Penny aveva i biglietti. Così ho dovuto sedermi nelle tribune dei Demons e tifare per Mark, ma ho tifato anche per te.»

«Dopo sei venuta a vedermi?»

«L’ho fatto. Allora te lo ricordi. Immagino che l’infortunio non fosse così grave come sembrava.»

«Già. Vuoi qualcosa da bere?»

«Posso provare il tuo? Sembra buono.»

«Non c’è alcol, ma è fantastico.» Fece scorrere la bevanda verso di lei.

Lei prese il suo bicchiere, senza mai distogliere lo sguardo dal suo. Ne bevve un sorso leccandosi le labbra. Lui fu percorso da un brivido di desiderio. «Delizioso.»

Come te, tesoro. Harley chiese che gli portassero gli stessi ingredienti e ne preparò uno per Shyla.

«Allora, perché hai accettato l’ingaggio televisivo?» chiese lei, bevendo un sorso e annuendo in segno di approvazione.

Si guardò le mani. «Mi sono arreso.»

«Arreso?» Inarcò un sopracciglio.

«Ho rinunciato alla speranza che saresti tornata. Che un’altra Shyla Hollings sarebbe entrata nella mia vita. Voglio sistemarmi.»

«Quindi, hai contattato lo show?»

«Sono stati loro. Mi hanno convinto che avrei trovato il vero amore. La mia anima gemella.» Assottigliò lo sguardo. «È permesso avere più di un’anima gemella nell’arco di una sola vita?»

Lei arrossì, rendendo il suo viso ancora più bello. I capelli biondi le caddero sulla fronte mentre voltava la testa per distogliere lo sguardo.

L’altoparlante annunciò che il loro volo avrebbe cominciato a imbarcare entro dieci minuti.

«Viaggi in prima classe?» le chiese.

«Come al solito.»

«Forse posso farti cambiare posto per farti sedere vicino a me.»

«Sarebbe fantastico.»

«Se non posso averti per sempre, immagino che dovrò accontentarmi di quello che posso ottenere.» Si alzò e le offrì la mano. Lei la prese.

Si sedettero l’uno accanto all’altra. Shyla rilassò il braccio sul bracciolo. Harley riuscì a sfiorarle le dita una dozzina di volte prima ancora del decollo. Una volta che l’aereo fu in volo, la hostess passò con champagne e antipasti.

Harley si era aspettato di poter trattare Shyla come una vecchia amica se mai l’avesse incontrata di nuovo. Dopo tutto, era passato un anno da quando non uscivano più insieme. Ma poteva davvero essere definita una relazione la loro? Dei fine settimana rubati qua e là... un mese insieme, e due mesi senza vedersi. Shy viaggiava in tutto il mondo per il suo lavoro, faceva scenografie per teatro, cinema e televisione. Harley da parte sua trascorreva metà del suo tempo in giro durante la stagione del football. A volte era stato un miracolo persino trovarsi nel raggio di cento miglia durante il fine settimana.

Per Harley, la magia era iniziata durante quella settimana in Costa Rica, al matrimonio di Penny e Mark, e non era mai scemata. L’elettricità, la scintilla, la chimica che avevano condiviso in quel paradiso tropicale batteva ancora dentro di lui. Il suo sangue pompava più velocemente, la sua lingua si attorcigliava, e ogni nervo scattava alla massima allerta ogni volta che aveva la fortuna di vederla.

Lei aveva provato lo stesso? La sua domanda aveva ricevuto risposta nel suo ampio sorriso, nel suo caloroso benvenuto e nel suo entusiasmo in camera da letto. Aveva creduto che i loro sentimenti fossero gli stessi, almeno in quel momento. I suoi primi successi nella progettazione di scenografie non avevano offuscato il suo interesse per lui, infatti si erano incontrati ogni volta che la distanza tra loro lo aveva reso possibile. Alla fine, il lavoro li aveva tenuti sempre più impegnati, portandoli al punto di rottura. Vedersi era semplicemente diventato troppo difficile, quindi non lo avevano più fatto.

Quando Harley l’aveva incontrata, prima che ottenesse il suo grande successo nei migliori show televisivi e nei film di serie A, era stata un’aspirante scenografa, ancora sconosciuta. L’aveva trovata tranquilla, senza pretese, creativa, dolce, timida - proprio come diceva il suo nome - e bella. Era stato attratto da lei immediatamente. Si era aspettato di trovare solo una compagna di letto per quella settimana in Costa Rica, ma era stato colpito dal suo spirito e dalla sua genuina spontaneità.

Shyla Hollings sapeva essere divertente quanto i migliori cabarettisti del mondo. Era spiritosa – esilarante, in effetti – e lo aveva fatto ridere ogni minuto in cui non l’aveva baciata. Era diventata la sua anima gemella, il suo tutto, la donna che stava cercando. Il suo cuore aveva cantato. Poi, era successo. Era stata chiamata dall’ufficio di un importante produttore hollywoodiano per lavorare con uno scenografo vincitore di un Oscar, e la sua carriera era decollata, lasciando alla loro relazione solo le briciole finché questo non era stato più sufficiente.

La stagione del football si era conclusa con l’ultimo allenamento di luglio. Ad appena trentatré anni, Harley desiderava sistemarsi. Ma la carriera di Shyla aveva volato più in alto che mai. Avevano cercato di portare avanti una relazione seria, ma la distanza fisica era diventata schiacciante. Lui era cresciuto solo e anelava la sua libertà. Lei era stata quella giusta, ma andare a letto da solo ogni notte non era stato bello.

Dopo aver dato tutto quello che poteva nel loro rapporto, Harley aveva affrontato l’unica opzione che gli era rimasta... rinunciare alla migliore donna del mondo per una che viveva nella sua stessa città. Così le aveva chiesto se potevano prendersi una pausa. Lei aveva pianto, ma si era detta d’accordo. Tutto questo era accaduto poco più di un anno prima. Era stata opera del destino farli incontrare in aeroporto? Se era così, Harley doveva ammettere che il fato aveva un pessimo tempismo.

Seduto accanto a lei sull’aereo, ne fu attratto, ancora una volta, come il metallo a un magnete, come se non si fossero mai separati. Il suo trucco era perfetto, e lei indossava un top di seta acquamarina che mostrava una scollatura sufficiente a tentarlo. Le sue unghie erano di un tenue colore pesca, e i suoi capelli biondi, lunghi ma non troppo, erano sapientemente acconciati. Il suo aspetto urlava successo, elegante raffinatezza e bellezza come una star del cinema. Ovviamente, avrebbe potuto avere qualsiasi uomo desiderasse.

Nel tragitto fino ai loro posti, Harley aveva notato lo sguardo di ogni uomo posarsi su di lei. Essere invidiato da ogni ragazzo su quell’aereo rafforzò il suo ego. Alzò il bicchiere in un brindisi.

«Ai vecchi amici,» disse.

«Ai vecchi amanti,» rispose lei.

«Touché,» rispose.

Bevvero e sgranocchiarono spuntini da gourmet. Shyla riempiva i suoi sensi, la sua bellezza, il suo odore unico, al di sotto del suo profumo costoso, che attraversava il sedile fino a lui, la morbidezza della sua pelle quando le punte delle sue dita toccavano il dorso della sua mano. Il semplice sederle accanto lo accendeva. Harley non aveva idea di quello che si stava mettendo in bocca in quel momento, ma desiderava che fosse una certa parte di Shy, invece di un bocconcino di formaggio.

«Quindi, hai vinto il Super Bowl, e ora stai cercando una moglie?»

Lui annuì. «In pratica sì.»

«Non posso credere che tu non riesca a trovarla da solo.»

«Tutte quelle groupie nei bar non sono esattamente le ragazze che vorrei portare a casa per presentarle a mia madre.»

«Le farebbe scappare.»

Per poco non sputò fuori lo champagne. Lei rise e gli passò un tovagliolo.

«Bel modo di parlare di mia madre.»

«Nessuno dei tuoi compagni di squadra può sistemarti con la ragazza perfetta?» Inarcò un sopracciglio.

«Se potessero, me ne starei seduto qui?»

Lei si strinse nelle spalle. «Immagino di no. Beh, non possono essere tutte come me.» La malizia le brillava negli occhi.

Lui sorrise. «Hai centrato il punto.»

Lo steward portò loro del caviale su pane tostato e un filet mignon a cottura media.

Harley pensò che avrebbe perso la testa quando lei tirò fuori, per leggerlo, lo stesso libro che lui aveva letto di recente. «Dannazione, Shy. Perché devi essere così simile a me?»

«Un puttaniere?»

«Sai cosa voglio dire. Ho letto l’ultimo libro di Grafton il mese scorso.»

Lei rise. «Il mio gemello di sesso maschile. Ops, questo ci renderebbe degli incestuosi.»

Lui sorrise prima di risponderle: «Quindi c’è un “noi”?»

Lei arrossì e si voltò, sbirciando nel buio della notte. «Credo di no. Non se sei alla ricerca della felicità coniugale con qualcun’altra.»

«Hai mai desiderato sposarti?» Le sue sopracciglia si alzarono. Come potrebbe farlo se non si trova mai nello stesso posto per più di qualche settimana?

«L’idea mi è passata per la mente una o due volte.»

«Come me o con un altro ragazzo?»

«Vuoi davvero saperlo?» Gli lanciò uno sguardo sbarazzino, gli occhi ridotti a due fessure e scintillanti.

Una fitta tra le cosce lo fece andare in panico. Per l’amor di Dio, non diventare duro sull’aereo! «E se dicessi di volerlo sapere, me lo diresti?»

«Stai scherzando, vero?»

«Sono mortalmente serio.»

«Non te lo dirò,» lo prese in giro, portandosi il bicchiere alle labbra.

Sfacciata come sempre, Shyla faceva uscire la bestia che era in lui. Voleva schiacciarla contro di sé, baciarla fino a instupidirla, e prenderla lì su due piedi. L’autocontrollo di Harley prese però il sopravvento. Il pilota parlò all’altoparlante annunciando la discesa all’aeroporto internazionale di Los Angeles. Shy si allacciò la cintura di sicurezza e cercò le sue dita, stringendole forte, ricordandogli la sua paura degli atterraggi.

«Hai ancora paura? Come diavolo si fa a viaggiare per il mondo se si ha paura di atterrare?»

«Mi assicuro di sedermi accanto a uomini forti e sexy che mi terranno la mano. È un ottimo rompighiaccio.»

Rise, stringendo quella piccola mano nella sua. Rimasero seduti ai loro posti, godendo di un confortevole silenzio. Il colore abbandonò il viso di Shyla non appena l’aereo iniziò la discesa.

«Dove alloggerai?» le chiese.

«Al Versailles.»

«Anche io. Che ne dici di unirti a me per un drink al bar.»

Lei spostò lo sguardo dal finestrino per incontrare i suoi occhi. «Stasera?»

Lui annuì.

«Perché no?»

«Puoi finire di raccontarmi quella storia del regista svedese e del cameraman.»

La sua espressione preoccupata si sciolse in un sorriso. «Oh, sì, quella.»

Lei si tenne forte mentre l’aereo toccava la pista. Lui le alzò le dita e le baciò. I loro sguardi rimasero incatenati per un attimo prima che la hostess tornasse a recuperare coperte e cuscini. Il pensiero di ciò che lui e Shy avrebbero potuto fare con una coperta posata su di loro invase il suo cervello. Scosse leggermente la testa per liberarsi di quelle idee lussuriose.

Dopo aver recuperato le loro valigie, un uomo si fece avanti, tenendo in mano un cartello con su scritto il nome di Harley.

Lui sorrise. Lo show mi ha mandato una limousine. «La tua carrozza ti aspetta, mia signora,» disse facendo un mezzo inchino. L’autista aprì la portiera e loro entrarono. Se è questo che significa partecipare a Marriage Minded, ho preso la decisione giusta.

Il veicolo si fermò davanti all’Hotel Versailles. Shyla non aveva una prenotazione mentre ad Harley avevano assegnato una suite.

«Resta da me. Risparmieresti soldi.»

«Sì, giusto.» Gli lanciò uno sguardo tagliente. «Il passato è passato, Harley. Non credo che per me sarebbe una buona idea dormire con te.»

Lui sospirò ma l’hotel le trovò una stanza e un facchino si occupò dei loro bagagli. Shy e Harley si diressero verso l’elegante bar dove l’arredamento aveva un’atmosfera francese, e l’espositore di vini non faceva eccezione. Mostrava i migliori vini e liquori francesi, tra cui il Cassis de Nuits st. Georges.

Scelsero di sedersi a un piccolo tavolo rotondo accanto a una finestra che si affacciava su un prato curato, rischiarato dalla luce gialla e soffusa delle lanterne. Le due lussuose poltrone imbottite erano vicine tra loro. Shyla ordinò un Kir, fatto con i migliori cassis francesi, mentre Harley sorseggiò un eccellente cognac. La stanza era buia, solo una candela sul tavolo illuminava i loro volti. Gli zigomi di Shyla erano delineati dal riflesso e i suoi occhi luminosi rispecchiavano la fiamma tremolante. La sua bellezza brillava nell’atmosfera cupa e tranquilla.

Anche se Harley aveva bevuto solo due bicchieri, quando si alzò per andarsene, inciampò.

«Pensavo che potessi reggerlo,» gli disse, passandogli un braccio intorno alla vita per stabilizzarlo.

«Ho avuto una commozione cerebrale, ricordi? Non bevevo da un paio di mesi.»

Lei annuì mentre lo guidava verso l’ascensore. Quando la porta si aprì, lei gli infilò la mano nella tasca per recuperare la chiave magnetica, facendolo ridacchiare come una scolaretta.

«Se continui, non sarò responsabile delle mie azioni,» le disse fissandola.

Shyla ridacchiò mentre lo faceva appoggiare contro la porta e infilava la carta nella fessura. Una volta dentro la camera, accese la luce sussultando per l’opulenza della suite. Il foyer era grande, con un enorme specchio dorato e un tavolino a ridosso della parete. Lui barcollò verso di lei, gettandole un braccio intorno alle spalle e facendola quasi cadere a terra.

Harley era alto un metro e ottantadue centimetri e pesava quasi cento chili contro il suo metro e settanta, e i suoi sessantuno chili scarsi. Lo guidò in camera da letto e lui si buttò sul letto. Gli tolse le scarpe e riuscì a togliergli la giacca, che poi appese nell’armadio, poi gli si avvicinò appoggiandosi le mani sui fianchi.

«Questo è il massimo che farò, bellimbusto.»

«Vuoi dire che non mi spoglierai?»

Lei rise. «Bel tentativo.»

«Allora, posso spogliarti io?»

Le avvolse il braccio intorno alla vita tirandola giù. Lei gli cadde sopra, e lui la strinse in modo che non potesse rialzarsi. Afferrandole la nuca con la sua grande mano, le guidò la bocca verso la sua. Il bacio affamato la colse di sorpresa. La fece rotolare capovolgendo le loro posizioni per bloccarla contro il letto. Quando si tirò indietro per respirare, le sorrise. Era esattamente dove la voleva.

«Figlio di puttana. Non sei ubriaco.» I suoi occhi lampeggiarono.

«No, non sono ubriaco.»

«Hai mentito. Mi hai ingannata. Solo per farmi entrare qui?»

«Sì.»

Lei gli batté i pugni contro il petto, fino a quando lui non le afferrò entrambi i polsi con una mano.

«Ahi! Sei forte per essere così piccola.»

«Harley Brennan! Bugiardo! Seduttore da quattro soldi. Maledetto ciarlatano!»

«Piccola insolente. Non dovresti usare questo linguaggio scurrile.» Si piegò per baciarle il collo.

Lei si contorse, cercando di scappare. «Mi prenderai con la forza?»

Lui sentì la paura nella sua voce e la lasciò andare. Si tirò indietro spingendo sui gomiti e le ginocchia, e la guardò. «Sai che non lo farei mai. Ti ho spaventata?» Lei annuì, piangendo. «Mi dispiace. Mi dispiace tanto, tesoro. Va tutto bene. Un no è un no.»

Si sedette. Shyla si risistemò il vestito allontanandosi da lui. Lui la fronteggiò e le sistemò delle ciocche di capelli dietro l’orecchio. «Sei così bella. Volevo solo... beh. Sai. Voglio dire, in memoria dei vecchi tempi. Volevo solo fare l’amore con te un’ultima volta. Sapevo che non saresti venuta qui se te lo avessi chiesto, quindi...»

«Quindi mi hai ingannata per portarmi nella tua stanza, nel tuo letto. È una cosa davvero meschina, perfino per te.»

«Cosa intendi con “perfino per me”?»

«Niente. È tardi. Devo andare.»

«Sono una persona così cattiva solo perché volevo passare la notte con te?»

«Imbrogliarmi non è proprio il modo giusto per conquistarmi, no?»

«Immagino di no. Sapevo che avresti detto di “no” se te lo avessi chiesto. E ho pensato che, se tu fossi stata qui, e se avessi potuto... beh, non ha funzionato.»

«Sedurmi? Tu e le tue folli idee.» Scosse la testa.

«Cosa vorresti dire con “folli idee”?»

«Quanto sei stato veloce a dimenticare la tua idea di intrufolarti nella piscina dell’hotel in Costa Rica!?»

«Volevo fare una nuotata di mezzanotte.»

«Volevi andare a immergerti di nascosto alle tre del mattino e fare sesso in piscina.»

«Vederti nuda mi aveva fatto eccitare.»

«E ci hanno beccato. I fari puntati su di noi. Il rumore degli allarmi.» Rise, il colore che le imporporava le guance.

«Eri ancora più bella sotto i riflettori.» Le spostò dolcemente le ciocche bionde da sopra gli occhi.

«Ti avrei ucciso.»

«Ma invece ti sei innamorata di me.»

Quella luce che aveva visto così tante volte tornò ad illuminarle il viso. Gli era mancato quello sguardo pieno d’amore. L’attirò a sé per baciarla. Lei rispose, aprendosi per lui, così le inclinò la testa approfondendo il bacio.

«Shyla, tesoro, sei tu che voglio,» sussurrò tra i suoi capelli.

Lei lo abbracciò prima di lasciarlo andare. «Non percorreremo di nuovo questa strada. Non è cambiato nulla. Tu stai ancora giocando a football e io viaggio ancora molto. Mi hai spezzato il cuore una volta e non te lo permetterò di nuovo.» Shy si spinse giù dal letto e si alzò sulle gambe tremanti.

Harley l’afferrò e la strinse contro il suo petto. «Mi avresti sposato?»

«Non avrei smesso di lavorare.»

«Non è quello che ti ho chiesto.»

«Se ci fossimo sposati e io avessi continuato a viaggiare, non sarebbe durata.»

«Ne sei sicura?»

«Chi può essere sicuro di qualcosa?» rispose allontanandosi da lui.

«Ma l’avresti fatto? Se te l’avessi chiesto?»

«Ma non l’hai fatto.»

«Sei evasiva stasera. Molto evasiva. Guadagno abbastanza soldi. Non avresti bisogno di lavorare.»

«Sì, lo farei.»

«Perché?»

«È sempre la stessa storia, proprio come con papà e Johnny. Non chiedere. Non puoi lasciar perdere?»

«Forse se tu rispondessi onestamente alle mie domande, allora potrei.»

«Guarda chi parla di onestà!»

Lui rise. «Solo un piccolo inganno. Uno stratagemma. Non era una bugia. Non proprio.»

«Continua pure a mentirti.»

«Potresti andare in pensione, avere dei figli, vivere con me.»

«Non dimenticare il motivo per cui sei qui. Per trovare tutto questo... e l’amore della tua vita.»

«O una donna che vive perlomeno nella mia stessa città.»

«Questo potrebbe essere d’aiuto.» Gli sorrise.

L’accompagnò in camera sua. Si scambiarono il bacio della buonanotte e lui ritornò nella sua suite. C’era un cesto di frutta e un mazzo di fiori nel soggiorno. Accese la TV, ordinò il servizio in camera e afferrò una mela. Dormire era l’ultima cosa che aveva in mente.

***
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SHYLA HOLLINGS SOSPIRÒ dopo aver chiuso la porta della sua camera d’albergo. Aspettò fino a quando non sentì il rumore dell’ascensore, prima di buttarsi sul letto. La realtà di ciò che aveva fatto la colpì, e seppe che il Kir che aveva bevuto non era abbastanza. Ho bisogno di un drink.

Scalciò via le scarpe, e camminò scalza fino al mini-frigo per prendere una bottiglia di vodka. Aprendo lo scomparto del ghiaccio, fu contenta di scoprire che l’avevano riempito per lei, come da sua richiesta. Versò il liquido trasparente sul ghiaccio e portò il bicchiere vicino alla finestra. Ne bevve un bel sorso, affondando su una sedia da scrivania, e fissando fuori dal vetro senza davvero vedere. Il liquido gli bruciò la gola mentre scendeva giù.

Forse non è stata una buona idea. A cosa stavo pensando? Non potrò mai stare dietro le quinte del suo show per due mesi e rimanere lontano da lui.

Era sorpresa che due soli baci da parte di Harley Brennan le avessero fatto venire voglia di strapparsi i vestiti di dosso e rotolarsi nel letto con lui. Certo, era stato il miglior amante che avesse mai avuto. Ma quello era nel passato. Giusto? Ora, il suo sangue ribolliva, il suo corpo pronto al rock and roll, ma lui era lassù, e lei era qui sotto, frustrata.

Shyla si vantava del suo buonsenso. Lei e Harley avevano avuto una chimica incredibile fin dal momento in cui si erano conosciuti in Costa Rica al matrimonio di Penny. Certo, era stata innamorata di lui, veramente innamorata, per la prima volta in vita sua. Ma le opportunità professionali non bussano alla porta ogni giorno, specialmente quando hai degli obblighi familiari.

Lei e Harley avevano scelto la carriera a discapito della loro relazione, e lei era convinta che fosse stata l’unica decisione possibile, anche se aveva pianto per settimane dopo che si erano lasciati. Doveva mantenere suo padre e suo fratello. Era la loro unica àncora di salvezza, quindi non poteva smettere di lavorare.

Le parole di suo padre non le avevano mai lasciato la mente. “Tuo fratello è quello con il talento. Pagherò per farlo andare alla scuola d’arte. Tu? Sposati. Partorisci una dozzina di figli. Per cosa vuoi studiare design? Che cosa potresti mai fartene?”

Poi, aveva avuto un ictus e sua madre se n’era andata. A suo padre avevano diagnosticato il morbo di Alzheimer precoce. Johnny aveva studiato alla Sorbona con quello che restava dei soldi della famiglia, e il loro vecchio era andato a vivere con il suo figlio “talentuoso”.

Non era passato molto tempo prima che i soldi finissero. Johnny, un bravo artista, aveva fatto del suo meglio per vendere le sue opere a Parigi. Ma l’affitto dello studio e di un posto dove vivere, per non parlare delle medicine per suo padre, avevano consumato i soldi come un incendio alimentato a benzina. I due uomini si erano quindi rivolti a Shyla, che aveva trovato degli incarichi redditizi nel campo da lei scelto. Dentro di sé sorrideva per l’ironia che alla fine fosse lei quella che guadagnava bene.

La sua generosità era diventata una trappola, una prigione che la bloccava. Non poteva smettere di lavorare, non quando aveva così tante bocche da sfamare. Così, aveva continuato, senza mai spiegarne ad Harley il vero motivo.

Amava quello che faceva, il che rendeva tutto più facile. Quando Harley le aveva chiesto di ridurre i suoi impegni, accettare meno lavori per poter stare insieme, era stata tentata. Aveva tagliato le proprie spese rinunciando al suo piccolo appartamento, trasferendosi in un monolocale a New York City. Ma fare economia non era stato sufficiente. E sarebbe stata dannata se Harley Brennan avesse dovuto pagare le spese per suo padre e suo fratello. Così, aveva continuato a lavorare, pregando che Johnny vendesse dei quadri. Intanto, suo padre peggiorava ogni giorno di più.

Era passata a trovarlo quando un incarico l’aveva portata a Parigi, altrimenti non lo avrebbe fatto, perché non aveva alcun desiderio di vedere l’uomo che la metteva sempre in secondo piano rispetto a suo fratello. La sua vita non era poi così male. L’Italia, la Repubblica Ceca, la costa Californiana, New Orleans, New York City, la Costa Azzurra, il Marocco – aveva volato in posti esotici a spese di qualcun altro. Viaggiare era stato emozionante, educativo, un’avventura. Gli uomini che incontrava sui set erano intriganti, spesso stranieri, alcuni molto affascinanti, ma nessuno era riuscito a sostituire Harley nel suo cuore.

A mano a mano che il suo stipendio aumentava, aveva cominciato a mettere via un po’ di soldi, mantenendo il segreto con John e suo padre su quanto stava effettivamente guadagnando. Le parole di suo padre le echeggiarono nella testa. “Non vincerai mai un Oscar, quindi perché sprecare il tuo tempo? Sei una bella ragazza, Shyla. Trovati un uomo e smettila con queste sciocchezze.”

Non era sicura che suo padre fosse consapevole del fatto che viveva della sua generosità. «Dove saresti, papà, se avessi fatto quello che mi avevi suggerito? Vivresti di sussidi, in qualche casa di cura scadente,» aveva mormorato tra sé e sé.

Shyla era stata assunta per un ingaggio di due mesi come scenografa per Marriage Minded. Sarebbe stato suo compito creare ambientazioni così romantiche che avrebbero fatto innamorare Harley... di qualcun’altra. Avrebbe contribuito a trovargli la moglie perfetta. Tossendo, si alzò in piedi. Idiota! A cosa stavo pensando?

Un mese prima, quando aveva accettato quell’incarico, per sostituire un designer che aveva lasciato, il buonsenso le aveva detto che la sua storia con Harley era finita, quindi perché no? I vantaggi, come i viaggi gratuiti, i pasti e il soggiorno in alcuni posti incantevoli che non avrebbe mai potuto visitare altrimenti, l’avevano convinta. E la paga non era tale da doverci sputare sopra.

Le regole dello show erano severe. Qualsiasi frequentazione con il “futuro marito” era motivo di licenziamento immediato. La scenografia era una piccola industria. Ugh. Come ci riuscirò? Si versò un’altra vodka, sedendosi di nuovo e allungando i piedi sulla scrivania. Dopo aver bevuto un altro bicchiere, divenne ovvio. Doveva nascondersi da Harley. Non permettere che lui scoprisse che lei era lì. Evitarlo a tutti i costi. Sarò dietro le quinte. Dovrebbe essere facile. Mangerò con la troupe. Dormirò con loro. Le nostre strade non si incroceranno mai. Non ho motivo di preoccuparmi.

Sbadigliò. L’alcol aveva fatto effetto, rendendola assonnata così si spogliò e andò a letto. Immagini di un Harley Brennan, nudo, invasero i suoi sogni.

Una nottata inquieta fu interrotta dalla luce del sole che riscaldava la stanza, baciandole il viso. Shyla si voltò tirandosi un cuscino sulla testa, ma era troppo tardi. Alle sei si arrese, anche se era ancora stanca, e si trascinò fuori dal letto.

Un’ora più tardi, dopo aver buttato giù un intero bricco di caffè che aveva fatto nella sua stanza, le squillò il telefono. Era Penny Davis, la sua migliore amica, moglie di Mark Davis, quarterback dei Delaware Demons.

«Ehi, Penny. Ti sei alzata presto,» rispose con uno sbadiglio Shy.

«La bambina. Sai com’è. Com’è andato il viaggio?»

«Bene. Tranne per il fatto che ho incontrato Harley in aeroporto. Ci siamo seduti vicini e dopo abbiamo bevuto un drink al bar.»

«Tutto qui?»

«Non proprio. Infatti...» Le raccontò tutto mentre si vestiva.

«Tu sei pazza. Perché hai accettato il lavoro?»

Shy le disse del suo piano per evitare Harley a tutti i costi, ma Penny non sembrò convinta.

«Se fallisce, chiamami. Buona fortuna, Shy. Ne avrai bisogno.»

Non passò nemmeno un minuto dalla fine della telefonata che arrivò il servizio in camera con la colazione. Il cibo era l’ultima cosa che aveva in mente, ma Shyla riuscì comunque a ingurgitare qualche uovo, un bicchiere di succo di frutta e altro caffè prima di dirigersi verso l’hotel dove si sarebbero svolti i primi incontri tra Harley e le donne, che aspiravano a diventare la sua moglie perfetta.

Fece pratica con le bugie, che avrebbe dovuto dire, nella sua testa. Brennan? Harley Brennan? Non lo conosco. No. Gioca a football o qualcosa del genere? Rabbrividì. Posso farlo. Devo farlo. C’è in gioco la mia reputazione. Fece un respiro profondo, si incollò sul viso il suo sorriso più luminoso, e attraversò la porta.
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Capitolo Due


[image: image]


Harley si era svegliato sul divano alle quattro e si era spostato sul letto a dormire. Una telefonata alle otto lo strappò da un sonno profondo. Si trascinò fuori dal letto per preparare il caffè. Perché l’ho fatto? Non troverò mai un’altra donna come Shyla. Vorrei essere di nuovo a Monroe, a smaltire la sbornia insieme a lei.

Ma questa non era un’opzione e non lo sarebbe stata per altri due mesi. Rabbrividì. Aveva firmato un contratto, e ora non poteva tirarsi indietro. L’idea di incontrare venticinque giovani donne che desideravano sposarlo, anche se era uno sconosciuto, lo terrorizzava. A cosa stavo pensando?

Una doccia, una rasatura e una ricca colazione portata dal servizio in camera lo rimisero al mondo. Era pronto a incontrare il conduttore e i produttori dello show. Una limousine lo aspettava quando raggiunse l’atrio. Ma il cibo e la piacevole corsa in macchina non riuscirono a placare la sua crescente tensione. Affrontare lo spettacolo e le donne era spaventoso quasi quanto il Super Bowl.

Il conduttore, Greg Carson, salutò Harley con una salda stretta di mano e un sorriso. «Pronto per la tua grande avventura?»

Il sorriso del giocatore di football fu esitante, le ginocchia che gli tremavano.

«Verranno molte donne bellissime stasera per incontrarti. Sei un bastardo fortunato!»

«Davvero?» chiese con le sue speranze che si risollevavano.

«Sono tutte davvero sexy.»

«Come farò a ricordare tutti i loro nomi?»

«Avrai un promemoria: nel tuo camerino c’è una lavagna con le foto e i nomi. Dagli un’occhiata. In breve tempo riuscirai a ricordarli.»

Greg invitò Harley a cena dove parlarono dello show. Condivise con lui alcune informazioni sulle donne e sull’itinerario, sui posti che avrebbero visitato. Arrivati al dolce, il presentatore gli chiese: «Allora, sei pronto a incontrare la ragazza dei tuoi sogni?»

«Credo di sì.»

«Pronto a prendere un impegno?»

Harley annuì.

«Okay, bene. Finisci, e facciamolo.» Greg firmò il conto, e gli uomini tornarono in albergo per la grande notte, il primo incontro con le donne.

I costumisti erano già in attesa di Harley. Gli fecero indossare uno smoking cucito sulle misure che lui aveva inviato tre settimane prima. Fece scorrere il dito intorno al colletto della camicia, che gli sembrava stretto.

«Questa roba non è mai comoda. Sarà solo per una serata,» gli disse Greg, lisciando con il palmo della mano la giacca sulle ampie spalle di Harley.

Si diressero a una sezione speciale che era stata delimitata per il programma. Il sudore iniziò a formarglisi intorno al collo risalendo fino ad imperlargli la fronte. Emulando un altro programma famoso, Marriage Minded faceva arrivare le donne in limousine, in modo che ognuna di loro potesse fare il suo ingresso.

Harley spostò il peso da un piede all’altro, si infilò le mani nelle tasche, per poi tirarle fuori subito dopo. La prima auto si fermò lì davanti e ne uscì fuori una splendida bruna in un abito lungo in jersey turchese, con un’ampia scollatura che metteva in risalto i seni prosperosi, e uno spacco che evidenziava le sue gambe tornite. Lui si strofinò il collo.

«Ciao, mi chiamo Vanessa,» disse la giovane donna, porgendogli la mano.

Harley riusciva a malapena a respirare. L’afferrò per le spalle nude stringendola in un abbraccio. I suoi occhi marroni si dilatarono mentre lei lo guardava. Il suo sguardo percorse rapidamente il suo corpo. Me la porterei a letto in un batter d’occhio. Saranno tutte così?

I suoi nervi si calmarono mentre osservava una splendida donna dopo l’altra fuoriuscire dal veicolo e camminare verso di lui per ricevere un rapido abbraccio. Avevano un bell’aspetto, avevano un buon odore, sorridevano e flirtavano con lui. Dopo aver consumato parecchi bicchieri di champagne, tutti quei bellissimi volti cominciarono a sfumare in uno solo.

Alla fine, Greg Carson lo accompagnò in una stanza sul retro. «È ora di decidere chi deve rimanere e chi deve essere cacciato a calci sul marciapiede. Ecco il tabellone. Studialo bene e prendi una decisione.» Il presentatore gli offrì una tazza di caffè. «Potresti voler essere un po’ più sobrio prima di decidere.»

«Grazie,» disse Harley, bevendo un sorso del liquido caldo, anche se non era affatto ubriaco.

Harley studiò la lavagna cercando di collegare le conversazioni che aveva avuto con i volti ritratti nelle foto. Il suo stomaco si strinse all’idea di cacciare qualcuno dallo spettacolo. Durante la sua vita aveva dato il benservito a un sacco di ragazze, ma mai faccia a faccia. Aveva pensato che non richiamare fosse un messaggio abbastanza chiaro. L’idea che avrebbe potuto vedere una di quelle ragazze scoppiare in lacrime gli fece tremare le ginocchia.

Si considerava un uomo coraggioso, che aveva affrontato molti placcaggi da uomini che pesavano più di cento chili sul campo di football. Ma una donna che piangeva gli faceva venire voglia di scappare. Prese il suo telefono.

«Trunk?»

«Harley? Sei tu?»

Harley spiegò la difficile situazione al suo amico e compagno di squadra, il defensive lineman, Trunk Mahoney.

«Non ne ho la minima idea, amico. Cinque donne che piangono? Mi prendi in giro.»

«Vorrei che fosse così.»

«Buona fortuna. Fammi sapere cosa succede. Spero che nessuna di loro sia armata,» ridacchiò Trunk.

«Grazie mille per la comprensione!»

«Non c’è niente che io possa fare da qui, amico. Hai deciso tu di farlo. Ora, devi andare fino in fondo.»

«Sì, suppongo di sì. Hai ragione. A più tardi, Trunk.»

La conversazione si concluse, ma Greg era entrato nella stanza in tempo per sentire l’ultima parte. «Ascolta, Harley, il momento di avere ripensamenti è stato mesi fa. Hai firmato un contratto. Non puoi tirarti indietro adesso.»

«Non ho mai affrontato cinque donne che piangono.»

«La maggior parte di loro non piange finché non entra nella limousine.» Greg si avvicinò e chiuse le dita attorno al braccio di Harley. «Ce la farai, amico. Puoi gestirlo. Sei un atleta professionista. A volte vinci, a volte perdi, giusto? Allo stesso modo, cinque di quelle donne saranno delle perdenti
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